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DARE CASA AL FUTURO, MA COME?
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Schemi e tabelle aperti
Allegati alle schede “Dare casa al futuro, ma come?”

SCHEDA 3. Vi state interrogando sul senso complessivo della progettazione pastorale?

	Quattro azioni propedeutiche alla stesura progetto



	1. Discernere su cosa è ragionevole agire, quali cambiamenti/processi favorire e perché.


	Questo passaggio chiede di rendere ragione di chi siamo e di che cosa stiamo facendo. Sapere bene il perché è necessario cambiare e scegliere quali processi favorire, è fondamentale.

Esplicitare queste cose, anzitutto all’interno del gruppo di progettazione e preparandosi a dirlo a tutta la comunità, è esercizio semplice e nello stesso tempo faticoso. Ma è atto fondativo da cui dipende la tenuta di tutto il lavoro successivo.

A questa fase appartiene anche un momento di indagine rispetto al dato reale con interviste, statistiche, riflessioni. Si tratta di valutare la richiesta iniziale di intervento per renderla più esplicita e più articolata, soprattutto per non corrispondere alle sole urgenze o impellenze concentrandosi troppo sul presente e poco sul futuro.



	2. Valutare costi-guadagni, rischi-opportunità, attese-pretese, bene reale-bene apparente.
	Ogni cambiamento richiede degli investimenti (sia da un punto di vista economico che di risorse umane e materiali): bisogna rinunciare a qualcosa e cominciare a costruire altro. È importante valutare il fatto che investire significa sia costi che guadagni. I costi toccano la vita di tutti, così come i guadagni. Questo aiuta a non fare delle scelte troppo personali, ma a considerare le ricadute che ci possono essere sulla vita di tutti.

Rischi e opportunità (come attese e pretese) sono due facce della stessa medaglia: elencarli e chiedersi quale di questa faccia può prevalere.

Così considerare il bene reale che è in gioco rispetto al bene che può apparire solo agli occhi di qualcuno: condividere questa valutazione aiuta a non fare scelte azzardate che potrebbero apparire buone a pochi, ma non hanno futuro.



	3. Considerare le risorse ecclesiali disponibili per un lavoro di rete (movimenti, associazioni e presenze di vita consacrata).
	Una brutta abitudine ecclesiastica consiste nel considerare poco e male il lavoro di chi ci ha preceduti. Anche se ci fossero stati limiti evidenti, nessuna realtà è così povera da non aver generato qualcosa di buono o da non avere risorse per poterlo fare. Si “fa rete” anche con il passato e lasciando buone prassi per il futuro.

Fare rete fra le diverse realtà ecclesiali è anzitutto la testimonianza di una comunione di intenti e di spirito. Ma è anche strategico per non perdersi in azioni frammentate e ripetitive che rischiano di vanificare gli sforzi sempre troppo esigui e poco coordinati per essere efficaci e significativi.



	4. Valutare quali possibili alleanze si possono stringere sul territorio senza perdere il valore delle diverse appartenenze.
	Quando ci si muove insieme, è possibile avere più ricadute sul territorio anche nelle realtà non ecclesiali. Il lavoro di rete, contrariamente a quello che si pensa, deve conservare le diverse specificità: anzi, l’apporto specifico di ciascuno risulterà indispensabile quanto più si è in grado di coordinarsi e di condividere la finalità del progetto. Verifiche in itinere e finali possono migliorare la sinergia dei tanti soggetti in campo.


	Schema per non dimenticare nulla nel progetto



	L’idea di base, il bisogno, il sogno

È ciò che dà direzione all’intero progetto, ciò che è condiviso da tutti. È la sorgente a cui tornare nei momenti di smarrimento o indecisione.



	Criteri pastorali

Sono i termini che orientano la progettazione, non sono assoluti, ma mutano nel tempo. Vanno condivisi ed esplicitati dal gruppo.

Risponde alla domanda per quale ragione?
	Obiettivi parziali

Significa riconoscere e sostenere una gradualità nello svolgersi del progetto. Non è detto che a ogni tappa debba corrispondere un obiettivo. 

Risponde alla domanda allo scopo di?
	Metodologia

È lo stile condiviso da tutti gli operatori con cui si mette in atto il progetto. Non si tratta tanto di esplicitare un metodo, ma di approfondire il valore aggiunto di una scelta metodologica, piuttosto che un’altra.

Risponde alla domanda come?
	Risorse

È il mettere sul tavolo tutte le risorse umane, materiali ed economiche che possono sostenere il progetto sotto tutti i punti di vista. In questo caso il coinvolgimento della rete territoriale diventa indispensabile.

Risponde alla domanda con chi, con cosa?
	Criticità

Senza lasciarsi affondare dal pessimismo, è bene aprire uno spazio realista di confronto su quali ostacoli e difficoltà si possono incontrare, se è possibile anticiparli e risolverli.

Risponde alla domanda chi, cosa potrebbe opporsi?
	Programmazione

È la descrizione dettagliata delle tappe che permetto al progetto di compiersi e di attivare un processo di cambiamento. In base al tipo di progetto può essere un elenco di date/proposte oppure archi temporali più distesi.

Risponde alla domanda quando e che cosa?

	Stesura e realizzazione del progetto

È la forma in cui viene data sintesi alle voci sopra riportate affinché dalle idee si possa passare alla prassi.

	Rilettura-coerenza

Dato il lungo processo di progettazione una prima verifica può essere quella di una rilettura che metta in evidenza l’effettiva coerenza delle diverse parti del progetto con il percorso di progettazione.

	Rilettura-verifica

Fatta in itinere e al termine del progetto, la verifica aiuta a rileggere i vari passaggi, a cogliere gli elementi di criticità per volgerli al meglio, a confermare le scelte del gruppo di progettazione e le azioni degli operatori.




SCHEDA 4. Sentite il bisogno di un confronto iniziale che dia voce a tutti?

	Accoglienza e inclusione


	Rifiuto ed espulsione

	Tutti i membri dicono volontariamente ciò che pensano, ciò che sentono o che progettano.
	Solo alcuni membri esprimono spontaneamente le loro opinioni, più difficilmente i loro sentimenti e ancor di più i propri progetti.



	I membri ascoltano e comprendono realmente ciò che propongono. Sanno fare memoria delle parole degli altri.
	I membri non ascoltano ciò che gli altri propongono e si occupano continuamente di proporre obiezioni o stanno sulla difensiva.



	Le questioni delicate e importanti sono discusse a lungo e vengono coinvolti esperti nel processo decisionale.
	Argomenti poco importanti e generici occupano gran parte del tempo e le decisioni essenziali vengono rimandate o prese in altra sede o da altre persone extra gruppo.


SCHEDA 5. Vi state interrogando su quali priorità darvi?

	Soggetto a cui affidare spazio
	Obiettivo educativo-pastorale
	Costi - ricavi
	Tempi di utilizzo
	Altre considerazioni



	Gruppo giovani informale
	
	
	
	

	Gruppo alpini
	
	
	
	

	Gruppo mamme lavoretti
	
	
	
	

	Spazio adolescenti gestito dal Comune
	
	
	
	

	Gruppo immigrati che imparano italiano
	
	
	
	

	Spazio compiti per ragazzi medie
	
	
	
	


	Comporre una graduatoria

In fase di decisione può essere utile esplicitare il grado di importanza di ogni singolo progetto/richiesta. Ogni componente del gruppo dà un voto da 1 a 10, rispetto la definizione in colonna, motivandolo. Al temine ci si confronta con l’obiettivo di giungere a una decisione.



	Progetto/richiesta
	Il più importante per i giovani
	Il più fattibile

in termini economici e/o organizzativi
	Il più corrispondente al mandato comunitario
	Il più richiesto dalla rete territoriale
	Il più importante complessivamente (è una sorta di sommatoria delle altre 4 colonne)

	1. 
	
	
	
	
	

	2. 
	
	
	
	
	

	3.
	
	
	
	
	

	…
	
	
	
	
	


SCHEDA 10. Vi trovate in difficoltà a motivare e pianificare i tempi di verifica?  

	Io nel gruppo

Può essere utile, soprattutto in situazioni di fatica, chiedere a ogni componente di esplicitare la propria posizione nel gruppo. Ognuno può scegliere, dando un punteggio da 1 a 5, in quale ruolo si riconosce maggiormente (5) o meno (1). Si può aggiungere una colonna e scrivere il nome di chi si ritiene interpreti al meglio nel gruppo il dato ruolo.



	Descrizione ruolo
	Autovalutazione

	Nuove idee: sostiene il gruppo nel rilancio e del guardare sotto nuovi aspetti argomenti già trattati. I suoi stimoli guidano il gruppo a nuove soluzioni.
	

	Nuove informazioni: non si accontenta del già saputo o scontato, ma cerca nuovi chiarimenti e informazioni che allarghino l’orizzonte.
	

	Nuove opinioni: porta dentro al gruppo sensibilità e sguardi di altre realtà, in particolare dei giovani. 
	

	Nuove spiegazioni: si mette al servizio del gruppo rielaborando i concetti per renderli più chiari, più affrontabili. È il facilitatore del gruppo favorendo la comunicazione nel gruppo.
	

	Nuove sintesi: pone in connessioni dati già conosciuti componendo nuovi scenari d’azione. Fa da conciliatore tra parti contrapposte.
	

	Nuove direzioni: aiuta il gruppo a “cambiare strada” dando forza e motivazione per una progettazione migliore.
	

	Nuova energia: anima il gruppo, rilanciando lavoro e ricordando mandato iniziale.
	

	Nuove obiezioni: anticipa questioni e problemi. Per quanto non sempre facile questo ruolo rende più forte l’operato del gruppo.
	

	Altro…
	


